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Meriggio Italiano CARLO SANTULLI

Siamo tanto evoluti, però una cosa da cui molti di noi 
sono terrorizzati sono i debiti. I debiti devono essere, nella 
concezione popolare, sempre il risultato di una vita sregolata 
(donnine e champagne, per dire), di aver fatto il passo più lungo 
della gamba. E vi dirò anzi che sono abbastanza riluttante ad 
affrontare quest’argomento, perché è davvero leggermente 
sconveniente, come e forse peggio il buco nel calzino o nella 
maglietta, e sicuramente immensamente di più dei problemi 
legati al sesso, che invece passano per tali (fama usurpata, 
in realtà, dato che non si fa che parlarne). Ed è sicuramente 
molto più disdicevole che rubare, almeno fintanto che, per 
effetto del furto, i ladri non abbiano debiti. La condotta di vita 
sregolata, come vi dicevo, si riconosce dal fatto di non alzarsi 
presto: ci sono intere legioni d’italiani che rimproverano agli 
altri di non iniziare a lavorare a ore abbastanza mattutine. 
Facciamo entrare i bambini e i ragazzi a scuola alle otto, che 
è, diciamocelo, prestino: poi magari dormono sui banchi, 
ma noi il nostro dovere l’abbiamo fatto. Devo notare en 
passant che l’idea che il debitore si svegli tardi è puramente 
illusoria, poiché normalmente il recupero crediti telefona a 
ore antelucane, e dopo che ci hanno messo di fronte alle nostre 
responsabilità, è difficile riprender sonno. Se questo dipenda 
dal rimorso, non so, ma immagino che vi piaccia crederlo. C’è 
poi chi, molto all’antica, ha una concezione “estensiva” del 
debito: anche un finanziamento è debito e persino una rata lo 
è o una bolletta non pagata in tempo. Perché si paga la mora. 
Da bambino trovavo curioso l’interesse di questa ragazza 
dalla pelle scura (che immaginavo bellissima naturalmente, 

una specie di Zeudi Araya) per i nostri ritardi nei pagamenti 
e ancor più suggestivo il fatto che, se non la pagavamo, ci 
staccassero la luce o il gas: fascinosa, ma decisamente avida.  
Tornando alla telefonata a ore incongrue, devo notare che lo 
stile adottato può essere diverso: dal piagnucoloso che fa leva 
sul tuo prestigio inconcusso (essendo “Dottore” devi per forza 
essere ricco, anche se in realtà all’atto della laurea ti fanno 
un po’ di domande, ma normalmente non ti fanno bonifici, o 
almeno a me non è capitato) al più minaccioso che si appella 
alle tue memorie, “Lo sa da quanto non paga?”. Ma non si può 
ricordare tutto, al giorno d’oggi: c’è troppa vita da trascorrere.
Capisco che molti di voi desiderino ardentemente sapere 
se queste brevi riflessioni siano il risultato di un’esperienza 
personale, ma io, che sono dispettoso, non ve lo dirò. Quel 
che vi dirò invece è che oggi ho chiamato a casa e mi ha 
risposto mio figlio che per la prima volta è rimasto da solo 
(con molto orgoglio) e mi ha ribadito che la mamma non c’è 
perché è uscita (il che mi sembra perfettamente logico), ma 
torna (e questo non può farmi che piacere, giacché la amo). 
E dopo avermi informato sulla scuola e su quello che dovrà 
fare domani, ha terminato “Grazie per la tua telefonata. Sono 
stato proprio contento di parlare con te”. Ecco, riattaccando 
pensavo (mi veniva anche un po’ di commozione, ma ero sul 
792 e non si piange sugli autobus, specialmente a Roma...) 
che se mai dovesse lavorare al recupero debiti, un po’ mi 
dispiacerà. Ma ci ho riflettuto bene ed ho concluso con 
sollievo che non ha lo stile telefonico giusto: è vero che tutto 
s’impara, ma speriamo di no. 
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Cult Sport simone gorini

La Pallavolo… come tira!!
Il weekend 17-18 ottobre a Torino si è svolta la manifestazione 
Energy Sport, con il patrocinio del comune di Torino e di “Torino 
Città Capitale Europea dello Sport 2015”, avendo come sponsor 
principale l’ITALGAS. Il gruppo Volley di Eni Polo Sociale non 
poteva mancare a questo simpatico evento!
Siamo partiti di sabato mattina molto presto, la nebbia ci ha 
accompagnato per tutto il tragitto, rendendo il viaggio una 
sorta di surreale assopimento dei sensi. Finalmente dopo una 
fitta organizzazione anche per le cose più semplici, eccoci lì 
puntualissimi e in prima fila per partecipare a questo evento. 
Fin da subito siamo stati accolti con un sorriso dagli organizzatori, 
che ringrazio, questo ha fatto sì che ogni singolo partecipante del 
nostro gruppo si sentisse a proprio agio nella competizione, in 
un clima di amicizia e collaborazione spontanea. 
Alla prima partita di pallavolo, durante il riscaldamento, la 
tensione era alta, cercavamo di scrutare gli sguardi avversari e 
di capire che tipo di gioco potessero proporre; inizia il match e 
cominciamo subito ad avere un vantaggio importante, questa 
cosa ci ha entusiasmato molto, ogni punto segnato era seguito 
da un abbraccio di vittoria. La sicurezza cresceva in noi a 
ogni schiacciata; la gioia aumentava distruggendo i timori 
iniziali di non essere all’altezza; l’energia che si è creata ha 
rassicurato tutto il gruppo, creando coesione tra i giocatori, 
portandoci alla prima vittoria della giornata. 
Le successive due partite di pallavolo sono state molto dure 
perché le squadre avversarie erano molto ben preparate, 
quasi a livello di federazione, ma il gruppo ha reagito con 
molta forza, abbiamo perso per pochissima differenza punti. 
Nell’ultima partita, stremati, con le mani gonfie e i lividi alle 
braccia, abbiamo dato il meglio di noi stessi fortificando lo 
schema e al grido di We are Happy, We are Strong, abbiamo 
portato a casa un risultato finale più che soddisfacente, 
vincendo 2 set a 0. 
Grazie al nostro Angelo, una bella cena ristoratrice tutti 
insieme ci ha riempito di energia per la seconda giornata di 
partite, approfittando del “The Fork Festival”.
La seconda giornata di gare è stata intensa quanto la 
prima, soprattutto per i giocatori che hanno partecipato al 

torneo di beach volley. Le 
condizioni climatiche non 
erano le più adatte per una 
performance sufficiente, 
ma ci siamo spronati a 
continuare nonostante tutto. 
Gli altri giocatori si sono 
improvvisati negli “sport” 
ludici da tavolo con un 
senso di allegria che ha 
reso le sconfitte più dolci e 
costruttive. Ringraziamo per 
l’aiuto tutte le persone che 
ci sono state accanto o con 
cui abbiamo interagito per 
partecipare al torneo.
Ultra soddisfatti dei bei ricordi che abbiamo costruito, 
vorremmo provare a organizzare un altro evento altrove. Il 
team building è assicurato così come il divertimento! Avendo 
vissuto l’esperienza da giocatori, capiamo bene quali sono le 
loro esigenze, pertanto nei momenti di pausa abbiamo parlato di 
come stava procedendo la giornata, e visto che molti di noi sono 
Project Manager o PR organizzatori di eventi, saremmo lieti 
di creare uno staff di preparazione tornei anche qui a Milano; 
cominciando dalla Pallavolo, per poi via via aggiungere 
Calcetto, Basket, Running… e tutti gli altri sport che da tempo 
impegnano le squadre amatoriali presenti nelle aziende.
La “trasferta” è terminata con una bella visita alla città di 
Torino. Nelle vie e nelle grandi piazze si respira ancora la 
storia importante di questa città; i fantastici giocolieri e artisti 
di strada ci hanno accolto in un clima festaiolo.
Ringrazio tutti i ragazzi di Eni Polo Sociale che hanno 
partecipato -  Giorgia, Federica, Angelo, Pasquale, Jose, 
Giulio e Riccardo - con i quali si è creato da subito un rapporto 
di amicizia spontanea. personalmente mi piacerebbe ritornare 
l’anno prossimo più forti e più numerosi per aderire a un 
numero maggiore di sport, con l’obiettivo di salire sempre più 
in alto nella classifica!
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È possibile che un’area cittadina per anni semisconosciuta, perfino ai sandonatesi, negli ultimi mesi sia diventata il simbolo 
della biodiversità? Succede su quel tratto della vecchia Paullese, dove sono presenti due aree di grande interesse naturalistico: 
gli Orti Urbani e l’Oasi Levadina.
L’hanno scoperto con sorpresa i cittadini che domenica 6 settembre hanno affollato gli spazi verdi di via Fiume Lambro, in 
occasione della prima edizione di “Pizza agli Orti”.

Sabato 3 ottobre in occasione di “Puliamo il mondo” nel nostro piccolo, ci siamo limitati a pulire la via che costeggia gli Orti e 
l’Oasi in compagnia del WWF, Legambiente, Comune di San Donato con l’Assessore Battocchio.

A ottobre è iniziato il ciclo di conferenze dal titolo “A scuola di orticultura“, per ortisti e cittadini a cura di Slow Food ed Eni 
Polo Sociale. Il primo incontro si è tenuto mercoledì 7 ottobre e il tema è stato “L’uomo e l’ambiente, la natura e i suoi cicli 
vitali”.  Relatore Roberto Silvestri di Slow Food.

Il secondo si è tenuto il 14 ottobre e l’argomento trattato è stato “I differenti paesaggi agricoli. Come le diverse forme di 
agricoltura impattano sul nostro ambiente”.

Il ciclo si è concluso mercoledì 21 ottobre con “Le buone pratiche agricole. Come gestire un orto nel rispetto della natura e 
dei suoi ritmi”.

La cornice degli incontri è stata Cascina Roma.

Biagio Vallefuoco

BIODIVERSITÀ 
DA SALVAGUARDARE

Orti BIAGIO VALLEFUOCO
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Crema di patate viola

Frittelle

Pagare o non pagare? 
Questo è il problema

Flair DONATELLA MECUCCI

In questi tempi di crisi molti hanno dovuto ridimensionare il 
proprio stile di vita, rinunciando a quanto non strettamente 
necessario. In precedenza molti riuscivano a garantirsi 
un certo livello di benessere, ricorrendo a prestiti e 
finanziamenti. Si poteva così cambiare la macchina, 
andare in vacanza, rinnovare l’arredamento. Complici una 
propensione degli istituti di credito a una facile erogazione 
di prodotti finanziari utili a far girare l’economia, e, talvolta, 
piccole astuzie o vere e proprie truffe da parte dei clienti, 
tutti riuscivano ad ottenere quanto desiderato. 

Poi è arrivata la crisi, le banche hanno smesso di finanziare e 
i debitori di restituire quanto dovuto. Per alcuni è cominciata 
così la permanenza nel girone infernale degli insolventi e dei 
tartassati. Le finanziarie scrivono e telefonano fino al terzo 
grado di parentela, chiamano sul posto di lavoro giocandosi 
la carta della vergogna; a fasi alterne blandiscono con falsa 
disponibilità a trovare un accordo o minacciano la messa in 
mora, l’iscrizione nelle liste nere dei cattivi pagatori o la 
gogna sulla pubblica piazza. 

A che santo potrà votarsi allora il povero malcapitato 
debitore? Certo, alcuni hanno ottenuto concessioni 
producendo documenti falsi, con lo scopo di truffare le 
finanziarie e nessuna intenzione di restituire alcunché. 
Tuttavia ci sono pure dei poveri cristi che hanno acceso 
finanziamenti quando potevano contare su un reddito certo 
e sufficiente alle loro necessità e poi hanno subito una 
decurtazione dello stipendio, se non il licenziamento. Ecco, 
è a questi che pensiamo in termini di poveri cristi. Hai voglia 
a spiegare agli impiegati delle finanziarie che quello che 
guadagni adesso è sufficiente a malapena per pagare l’affitto 
e le bollette e che, necessariamente, occorre fare delle scelte 
in ordine di priorità, a fronte di disponibilità ridotte. Loro 
sono capaci di risponderti che potevi acquistare una casa 
più piccola, fare meno figli, o addirittura ti consigliano 
di venderti la macchina. Se il malcapitato in questione 
persevera nel non pagare, arrivano a fargli venti, trenta 
telefonate al giorno. Non rispondi a Torino? Ti contatta 
Napoli. Lasci squillare Roma? Subentra Catanzaro. Mai 
Italia fu più unita. Che se uno avesse voglia di dialogare 
con questi solerti operatori, potrebbe farsi spiegare secondo 
quale teorema il numero di telefonate giornaliere possa 
correlarsi alla disponibilità economica. Forse confondono 
quando lavoravano con quell’operatore telefonico che più ti 
chiamavano e più ti ricaricavi. Basterebbe leggere il retro dei 
loro cortesi promemoria per apprendere che basta una rata 
non pagata o saldata in ritardo per incappare in conseguenze 
importanti, come l’iscrizione nelle suddette liste nere o 
l’impossibilità di accedere a nuovi finanziamenti per periodi 
fino a trentasei mesi. 

I legislatori sembrano voler aiutare chi si trova in queste 
situazioni, troppo recente l’eco dei numerosi suicidi, erogando 
la legge salvasuicidi o contro il sovraindebitamento. In 
realtà, a fronte di molta propaganda, pochi sono gli strumenti 
a disposizione del cittadino e neanche molto conosciuti. Si 
può cercare una contrattazione per risolvere il contenzioso 
ottenendo magari delle rate più sostenibili. Si può addirittura 
ottenere la prescrizione, in alcuni casi. Il fatto è che, spesso, il 
consumatore ignora certi meccanismi e può essere intimidito 
con paroloni altisonanti che lo spingono a procurarsi denaro 
presso i parenti o altri soggetti, anche a tasso di usura, pur di 
non essere più vessati. 

“Abbiamo inviato un nostro collaboratore stragiudiziale al 
suo indirizzo ma lei non era in casa” recita un sms e tu pensi: 
”Oddio, adesso mi sputtanano pure con i vicini“. Sia chiaro, i 
creditori sono nel pieno diritto di pretendere quanto prestato, 
ma i debitori dovranno pur difendersi da questa pressione 
in modo da mantenere la lucidità necessaria a gestire la 
situazione. A tal fine può essere utile documentarsi.

Gianpaolo Luzzi, forte della sua ventennale esperienza nel 
recupero crediti, lancia una cima a chi si dibatte in queste 
acque tumultuose. Nel suo Come pagare i debiti e vivere 
felici, svela, infatti, dinamiche sconosciute ai più e che certo 
torneranno utili a chi si trova in certe situazioni. Sapevate 
che i debiti non pagati sono ceduti ad altri dopo un po’? 
E questo è meglio o peggio per il debitore? Sarà il caso di 
approfondire...
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Flair Food & Drink stefania pacelli

Inaugurato pochi mesi fa, il tipico e famosissimo Diner 
Americano sbarca a Milano, in una veste elegante e 
disimpegnata allo stesso tempo. Si respira l’aria americana, a 
partire dall’Harley Davidson all’ingresso, fino ad arrivare alla 
Buick Super, originale anni ’50, nel centro della sala. 
Tavoli, sedie, divanetti e camerieri sono completamente 
immersi nell’ambiente vintage di quegli anni; aperto tutti i 
giorni sia a pranzo che a cena, e la domenica per il brunch, 
rigorosamente a stelle e strisce.
Il menù propone il tipico cibo americano, quindi hamburger, 
di diversi tipi di carne e vegetariani, sandwich, pop corn, 
onion ring, cheescake, apple pie, brownies e milk-shake, birre 
unicamente americane e molto altro. 
Il locale offre la possibilità di organizzare eventi, feste e una 

sera a settimana propone musica dal vivo, sempre in tema 
anni ’50, oltre ad organizzare serate a tema per beneficenza.
Vi consiglio una visita alla pagina Facebook che è sempre 
aggiornata su tutte le feste e serate musicali del ristorante.

Buon divertimento e buon appetito!

Essendo questo l’ultimo numero in cui pubblicherò i miei 
articoli, colgo l’occasione per ringraziare tutti i colleghi che 
collaborano alla realizzazione della rivista, e tutto coloro che 
hanno seguito la rubrica Food and Wine, per i suggerimenti, 
le critiche, i complimenti e i confronti. Mi raccomando, non 
smettete mai di provare nuovi sapori, nuovi odori, nuovi 
colori e soprattutto… non smettete mai di mangiare!

Via Giovanni Battista Cassinis 33, Milano • 3473729418 • info@allamericandiner.it 
www.facebook.com/AllAmericanDinerMilano 
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Cult Montagna Paolo Donato Seminara

Sentinella 
nella foschia

Complemento ideale alla gita sulla Grigna Maggiore dello 
scorso giugno, l’escursione dell’Eni Polo Sociale alla Grigna 
Sud del 26 settembre, ha ancora una volta sfiorato l’indelebile 
fascino di questo gruppo montuoso che adombra Lecco, avendo 
conquistato le sue due principali cime. 
Le luci cangianti in quota, l’asperità delle molteplici guglie, il 
verde intenso dei piani Resinelli (1300 m s.l.m.) incorniciano 
una giornata impegnativa ma gratificante. La durezza della 
salita, infatti, viene riscattata dalla sua brevità; l’impennata 
del gradiente, dopo il bosco Giulia sulla cresta Cermenati, è 
brusca con poche possibilità di sosta fino alla catena finale che 
garantisce l’accesso alla sommità (2184 m s.l.m.). 
La vigorosa soddisfazione raggiungendo la silhouette 
aerospaziale del bivacco Bruno Ferrario, è mitigata dalla 
totale occlusione dell’orizzonte a causa della nebbia, che ha 
progressivamente ridotto la visibilità. Gli squarci sul lago di 
Como hanno ceduto il passo a un’atmosfera densa di umidità e 
di attesa per una conclusione non proprio intelligibile. Neanche 
l’imponente sagoma del vicino Grignone veniva in soccorso, 
completamente oscurato da una coltre sottile e impenetrabile. 
Dalla vetta affollata di umani si scorgono solo alcuni corvi, 
indifferenti alla nebbia beffarda. L’umore però si risolleva al 
Rifugio Carlo Porta dei CAI di Milano (1426 m s.l.m.): pur 
nella nebbia l’obiettivo è stato centrato! 
Sarà di un altro giorno godersi il panorama, magari compiendo 
la traversata alta delle due Grigne: si traslaterebbe dal mito alla 
realtà, collegando all’amore, con il nostro sforzo, la guerriera 
riluttante e la sua crudele sentinella.
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L’ultima funivia

Cult Montagna Paolo Donato Seminara

Il folgorante incipit dei Promessi Sposi, emblematico inno 
allo splendore delle montagne lecchesi, è stato l’implicito 
incoraggiamento alla gita dell’Eni Polo Sociale del 10 ottobre. 
Terza cima per importanza dopo le Grigne, il monte Serrada 
(1875 m s.l.m.) ridesta la memoria dei banchi di scuola, 
quando dominava la fantasia con l’appellativo manzoniano di 
Resegone. Il settimo dente da nord, la punta Cermenati, ospita 
il Rifugio Azzoni appena sotto la cima, che costituisce il punto 
più alto dell’intero complesso. È la funivia di Erna-Versasio 
che dimezza i nostri sforzi, regalandoci in 6 minuti 700 m di 
quota, dai 600 m circa del parcheggio. Ammiriamo Lecco e i 
suoi laghi mentre scompariamo in una persistente nebbiolina 
che il sole ormai non dirada più. 
La giornata autunnale dispiega i colori stagionali e quando 
usciamo dal bosco del Rifugio Stoppani, ci armiamo di 
pazienza nell’avanzare per il sentiero irto di roccette e costellato 

di sfasciumi. Che stupore intravedere nella grigia e ripida 
prospettiva di un lungo canalone, il color rubino dell’Azzoni, 
com’è dolce sedersi a tavola in un tripudio di birra e polenta.
Qualche minuto per raggiungere la cima, le foto di rito sotto il 
crocione, i tentativi d’interpretare la rosa dei monti di là della 
plumbea cappa che ci avvolge, sono tutto ciò che rimane della 
nostra fatica, con una punta d’orgoglio. 
Il tempo ruffiano ci rimette in breve in pista: salutiamo i giovani 
volenterosi rifugisti, i neri corvi che sorvolano costantemente 
le solitudini di questi picchi, la bandiera del Tibet che sventola 
sotto a quella italiana. Ci reimmergiamo in discesa nel bosco, 
cosparso di soffici tappeti di foglie cadute, spinti da un altro 
passo e dalla crescente fiducia d’arrivare in tempo ai piani di 
Erna per l’ultima corsa della funivia della giornata. Vi riusciamo 
per 10 minuti, chiudendo in bellezza l’uscita e brindando con 
amici incontrati per strada.
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Corrado di Monferrato, 
un avventuriero sul trono di Gerusalemme

Flair Storia ROBERTO MAESTRI

Nel precedente articolo abbiamo raccontato l’esperienza 
in Terrasanta del marchese di Monferrato Guglielmo V 
anticipando che, grazie ai suoi figli, ci sarebbero stati nuovi e 
imprevedibili sviluppi; eccoci quindi a raccontare l’incredibile 
parabola del secondogenito Corrado!

Corrado è protagonista di vicende controverse già in Italia 
quando si ribella all’imperatore Federico I di Svevia – nipote 
del padre – catturando, nel 1179, il suo cancelliere Cristiano 
di Magonza; un’azione che porta i marchesi di Monferrato 
a uscire, momentaneamente, dall’orbita degli imperatori 
Svevi e a legarsi agli imperatori di Bisanzio. Per rafforzare 
la nuova alleanza Corrado – forse rimasto vedovo - accoglie 
la proposta dell’imperatore Isacco II Angelo, di sposarne 
la sorella, Teodora Angelina; un matrimonio che obbliga 
il monferrino a impegnarsi nelle lotte intestine dell’Impero 
Bizantino. Coinvolto nella rivolta di Alessio Bramas, Corrado 
comprende che è giunto il momento di “cambiare aria” e, 
abbandonata la consorte, lascia Costantinopoli imbarcandosi 
per la Terrasanta. Siamo nel 1187 ed è imminente la partenza 
della terza Crociata, quella cosiddetta dei “tre Re”: Federico 
I di Svevia, il re di Francia Filippo II e il re d’Inghilterra 
Riccardo I “Cuor di Leone”. 

Il monferrino sbarca a Tiro: ultima città della Terrasanta 
ancora in mano ai Crociati dopo la disfatta della battaglia 
di Hattin, in cui il re di Gerusalemme Guido di Lusignano 
era stato sconfitto dalle forze musulmane del Saladino 
(Ṣalāḥ ad-Dīn Yūsuf ibn Ayyūb). Corrado, anche grazie alla 
sua parentela con il Barbarossa, è ritenuto dai musulmani 
il rappresentante dei principi cristiani della Terza Crociata 
che, a breve, raggiungerà la Palestina. L’equivoco consente 
a Corrado di garantire, ancora per un secolo, la presenza 
cristiana in Terrasanta, guadagnarsi il rispetto del Saladino e 
l’appoggio dei comandanti cristiani che vedono in lui l’unico 
principe in grado di guidarli alla riconquista di Gerusalemme. 
Il monferrino si autoproclama signore di Tiro, Sidone e 
Beirut ed è ormai pronto per il suo “capolavoro diplomatico”: 
nella primavera del 1191, dopo una complessa trattativa 
diplomatica, Corrado sposa Isabella di Courtenay - legittima 
erede del Regno di Gerusalemme – unione da cui nascerà 
l’erede, Maria di Monferrato. 

Nel luglio 1191 San Giovanni d’Acri cade nelle mani dei 
Cristiani e Corrado svolge un ruolo di primo piano nelle 
trattative con la guarnigione musulmana: sembra che 14.000 
denari del tesoro della città siano stati pagati direttamente a 
lui. Corrado è al comando delle truppe che entrano in città 
e, su invito del re di Francia, accetta di incontrarsi con il re 
d’Inghilterra per mediare il futuro del regno. Si sceglie un 
compromesso: Guido di Lusignano avrebbe mantenuto il 
regno fino a quando fosse rimasto in vita, dopo la sua morte 
Isabella e Corrado avrebbero ereditato il trono. 
Nei mesi successivi il potere di Corrado – forse anche grazie a 

una segreta alleanza con il Saladino – si consolida.
Tutto è ormai pronto per l’ascesa finale al potere, 
l’incoronazione di Corrado quale nuovo re di Gerusalemme: 
resta solo un ultimo ostacolo, Riccardo Cuor di Leone che 
contrasta la spericolata salita al potere del monferrino. 
L’assemblea dei crociati costringe il sovrano inglese ad 
accettare la proclamazione di Corrado a re: il 21 aprile 
1192 il nostro protagonista riceve la notizia della nomina e 
dell’imminente incoronazione; la parabola del monferrino è 
giunta all’apice, ma la discesa sarà immediata!

Il 28 aprile mentre rientra attraversa Tiro, dopo una cena nella 
dimora del suo amico arcivescovo di Beauvois, Corrado cade in 
un’imboscata ed è mortalmente ferito da due assassini ismaeliti. 

Le fonti non sono unanimi nel designare il responsabile 
dell’assassinio di Corrado: gli ordini partirono dal capo degli 
ismaeliti siriani, ma come responsabili sono anche indicati, 
Guido di Lusignano, il Saladino e, soprattutto, Riccardo 
Cuor di Leone.

L’influenza di Corrado nella storia della Terrasanta però 
non termina con la sua morte; la figlia Maria di Monferrato 
erediterà il Regno di Gerusalemme.

Il matrimonio di Corrado di Monferrato e Isabella di Courtenay
Da GUGLIELMO DI TIRO, Historia Rerum in Partibus 

Transmarinis Gestarum, XII secolo.

Circolo Culturale “I Marchesi del Monferrato”
www.marchesimonferrato.com 
info@marchesimonferrato.com
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INFERNO E PARADISO - ultima parte
L’altra via

Le nove di sera era l’ora più tarda concessa. Questo accadeva 
però solo quando eravamo più grandi e in occasioni eccezionali. 
Molte feste si facevano nelle case; tutti si conoscevano, così 
i genitori, senza darlo a vedere, ci tenevano sotto controllo. 
Esisteva una ragnatela di relazioni tra le persone, molto 
più spesse e articolate, che avvolgevano i giovani come 
in uno scudo protettivo. Tutti conoscevano tutti; i genitori 
allacciavano rapporti di amicizia tra loro, creando una catena 
infinita. Poi, queste abitudini sono state soppiantate: avere 
gente in casa creava lavoro aggiuntivo e il nuovo stile di vita 
non lo permetteva.  

Le feste si sono via via diradate o spostate, dapprima negli 
oratori, in seguito nei fast food o in altri locali  pubblici. I 
rapporti si sono sfilacciati gradualmente, fino a vanificarsi. 
Intorno ai ragazzi, solo silenzio, solitudine. Soprattutto nelle 
grandi città, spesso i genitori non si conoscono e non hanno 
alcun rapporto tra loro, non si scambiano informazioni, 
esperienze, che potrebbero aiutarli nel difficile compito 
di allevare e educare i figli. Talvolta, s’incontrano nelle 
scuole, in occasione dei colloqui con i professori. Sono solo 
incontri fugaci, senza nessun tipo di scambio, nessun seguito 
relazionale. Di nuovo, intorno ai ragazzi, anonimato, assenza 
di messaggi, silenzio, solitudine. Solo tanto rumore di TV e 
videogiochi. Chiasso di regali, fatti per placare sensi di colpa 
non riconosciuti, non identificati.  Tutto deve scorrere veloce.

Una volta cresciuti, genitori e figli non si riconoscono. La 
testa e il cuore dei figli è entrata per sempre dentro la TV, 
i videogiochi. Che ne hanno succhiato anima, personalità, 
sogni, progetti, lasciando in piedi solo sagome vuote, tutte 
uguali in cui genitori mai cresciuti non hanno saputo far 
confluire valori, perché loro stessi non ne erano portatori. 
Eredi di una generazione che aveva abbattuto idoli, creduto 
di cambiare il mondo. E lo aveva fatto: in peggio. Perché i 
valori erano stati abbattuti, ma non sostituiti da altri valori. 
Ora, individui si ammassano, tutti uguali, sperduti: non sanno 
più in che direzione andare se non tuffarsi dentro la TV. Senza 
sapere dove s’inizia a costruire un futuro. 

Quando avevo 20 anni, ho conosciuto mio marito Salvatore, 
dieci anni più grande di me. Per questo non mi considerava 
neppure. Ho dovuto faticare parecchio a convincerlo che ero 
la donna della sua vita; una volta convinto, però, non l’ha 
più dimenticato. Dopo due anni ci siamo sposati. Abbiamo 
comprato la casa con le cambiali. Queste non ci hanno 
impedito di mettere in cantiere Angelo, il nostro primogenito 
che, quando aveva appena due anni, ha ricevuto da noi in 
dono Santino. Sono passati altri quattro anni ed è arrivata la 
femminuccia, Maria Assunta, la nostra ultimogenita. 

È passato un bel po’ di tempo da allora. I nostri figli sono 
cresciuti, sono ormai adulti. Si sono sistemati, seguendo la 
loro strada. Angelo, geometra, ha avviato insieme a suo 
padre un’azienda di costruzioni. Santino, seguendo la lunga 
tradizione del sud, ha scelto di diventare avvocato aprendo 
uno studio insieme a due suoi colleghi e amici. Maria Assunta, 
psicologa, lavora presso un grande ospedale. 

Il tempo è passato così in fretta che, anche se mi guardo 
indietro, non mi rendo conto, non riesco a capacitarmi del 
suo passare. Non ricordo quasi quanti anni abbia perché non 
li conto più. Credo di avere gli anni che mi sento di avere: 
cioè un bel po’ di meno. Sono nonna felice di cinque nipotini: 
Simone e Davide, figli di Angelo. Matteo, Chiara e Manuela, 
figli di Santino. Maria Assunta non ha figli e non è ancora 
sposata. Dire dei miei nipoti che li adoro non rende l’idea. Su 
di loro confluiscono tutte le emozioni e le fragilità di una vita 
intera e per questo rappresentano un concentrato di sensazioni 
che nessuno è in grado di spiegare veramente, fino in fondo. 
In gran parte mi occupo di loro. Ormai, viviamo qui nel nord e 
siamo abbastanza integrati. Generazione dopo generazione, le 
distanze si sono accorciate. Tutti siamo un po’ più noi. 

I miei nipotini sono ormai di qui, anche se legati invisibilmente 
a quel cordone ombelicale che ci unisce al sud. Parlano con 
l’accento di qui, respirano l’aria di qui. Io stessa non potrei 
trasferirmi nuovamente e per sempre al sud. La mia vita è 
qui. Dove sono i miei figli, i pochi amici, la gente che 
conosciamo e che incornicia la nostra vita. D’estate porto i 
nipotini laggiù, a Catania, dove c’è ancora qualche parente e 
dove ciascuno di noi ha lasciato una parte di sé. Qui tengo in 
vita l’orto, che mia madre non voleva lasciare. In ogni frutto 
che nasce, che curo con amore, c’è anche il suo sapore; vi 
accarezzo il suo palpitare. In ogni germoglio, si avvertono le 
sue vibrazioni; quando ci sediamo a tavola, lei è lì in mezzo 
a noi e osserva, felice, mentre mangiamo le sue prelibatezze, 
e sommessamente, religiosamente, ci riappropriamo del 
nostro passato. Che riemerge proprio lì nel nostro orto e si fa 
presente, attraverso le radici di quei frutti, da lei piantati. Si 
fa presente nella nostra casa, dove piccole piantine umane ci 
ricordano il fluttuare delle persone, le une dalle altre. 

Scivoliamo come particelle, le une dalle altre, creando una catena 
infinita, indivisibile. Avvinghiate tenacemente alla memoria.

Finite le vacanze, torniamo lassù nel nord dove, in fondo, 
stiamo bene. Abbiamo affetti, legami, amici, famiglia. 
Tuttavia, io mi sento come estirpata, mai totalmente a casa. 
Dicono che i primi anni prende forma ciò che saremo da 
grandi. Le persone, i luoghi, i fatti dell’infanzia diventano 

Racconti anna maria mOrrone
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per sempre il nostro riferimento identificativo. Sono i nostri 
luoghi, le nostre persone, i nostri fatti. L’insieme di questi 
elementi, come pezzettini preziosi di mosaico, ci aiuta 
a formare l’immagine che avremo per sempre di noi e a 
riconoscerci in quell’immagine lungo tutto l’arco della nostra 
vita. Sarà una guida preziosa, che ci aiuterà a non perderci. 
Come un cordone ombelicale invisibile, ci terrà legati alle 
nostre origini. Tutto ciò che faremo da grandi, partirà da 
quelle origini. È per questo che non mi sento mai totalmente 
qui. Ormai, non mi sentirei totalmente a casa neppure se 
tornassi nel sud: non si può tornare indietro. 

Oggi un’altra domanda aspetta risposte. Se ci fosse un’altra 
via? Perché la gente non sia costretta a migrare, per restare nei 
propri luoghi, godere le proprie radici e trasferirsi in un paese 
diverso da quello natale solo per scelta e non per disperazione. 
Potersi sentire noi e non gli altri. Viaggiare, conoscere, unirsi 
ad altre culture, solo come noi, come parte di un tutto. Perché 
viaggiare come gli altri è tutt’altra cosa. È morire nei barconi, 
è crepare nei container, è esser buttati a mare come scarti. 
È non avere neppure la fortuna di essere gli altri. È essere 
nessuno. A volte incrociando gli sguardi dei nuovi meridionali 

- destinatari di note, passate angherie, riapparse più crude che 
mai - mi accade di sentirmi nuovamente, veramente a casa, ma 
sono solo rare, fugaci scintille. Quegli sguardi si abbassano 
troppo presto. Forse, proprio in quel momento pensano che 
la loro casa sia altrove. O forse, quell’abbassare lo sguardo 
vuole ancora dire rassegnarsi, consegnarsi a una schiavitù non 
ancora estirpata. Oppure, sognano anche loro che un’altra via 
c’è, deve esserci. Affinché nessuno dica più noi, come segno 
di privilegio, ma solo come desiderio di condivisione. Vorrei 
dire loro, se solo rialzassero lo sguardo, che l’altra via c’è: 
è a metà strada tra noi e gli altri.  Io credo di averla trovata. 
Vorrei consegnare loro questa speranza, come un testimone, 
in un andare dove ognuno è legato all’altro e dall’altro non 
può essere diviso. 

Perché, in verità, noi tutti siamo anche gli altri: ciascuno con 
il suo bagaglio di luci, il suo fardello d’ombre, ciascuno con 
la sua porzione d’inferno e i suoi attimi di paradiso.	

Anna Maria Morrone
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Sorprese del genere, o peggio, ben più divertenti, succedevano 
saltuariamente a tutti.  Per un certo lasso di tempo venne a abitare 
con noi nella guest house un “Comandante di lungo corso”. Un 
uomo sulla cinquantina che negli ultimi trent’anni non aveva mai 
speso più di sei mesi nello stesso posto e paese. Un vero vecchio 
marinaio. O un giovane comandante, a seconda dei punti di vista. 
Statura media, magro, capelli folti ma bianchi, si presentò il primo 
giorno di lavoro con noi a Punta Nera, dicendo che quel posto 
gli sembrava un paradiso, rispetto alla Nigeria. Lasciò subito 
intendere di essere quel tipo di persone che pensano positivo, 
piuttosto che cercare difetti in ogni situazione. Alle prime uscite 
in cantiere  mostrò un’energia nel fare le cose che non avevo mai 
visto in nessun altro. Era capace di passare la mattinata facendo 
un lavoro pesante sotto un sole a quaranta gradi, e la sera di tirare 
tardi con noi fino alle tre del mattino.
- Se avessi “avuto” la tua età… - era solito dirmi. Utilizzando 
questa coniugazione del verbo avere probabilmente per 
intendere con il termine età non solo il fatto anagrafico, ma 
tutte le possibilità che stavo avendo a trent’anni e forse lui non 
aveva avuto allora. Lo diceva comunque senza invidia, e questo 
mi piaceva.  Magari mezzo ubriaco, a braccetto con una bella 
fanciulla, mentre il sottoscritto se ne stava solo al solito banco 
del bar del 3615, alla improbabile ricerca del Sacro Graal... Si 
lanciava in balli rock alla Elvis, con nere e bianche di tutte le 
razze,  senza curarsi degli spettatori. Per un certo periodo aveva 
attratto le simpatie di una nerina, graziosa, tutto sale e pepe. Erano 
buffi. Lei piccola e secca, vent’anni più giovane.  Si divertivano 
a bere e a ballare e poi li sentivo poi agitarsi nella sua stanza, 
adiacente alla mia, in guest house. Il comandante, vedendomi 
spesso da solo, iniziò ad invitarmi a ballare con loro. E qualche 
volta mi lasciavo trascinare. Uscivamo in terzetto, o con qualche 
amica della nerina. Una notte, appena tornati a casa dal 3615, 
in tre, successe un fatto strano. Anche quella volta comandante 
e nerina mi avevano dato la buona notte chiudendosi in stanza, 
dopo avermi detto come al solito che dovevo trovarmi  una 
ragazza senza fare troppo lo schizzinoso sennò sarei impazzito. 
Il suggerimento non mi giungeva nuovo,  anche se anomalo, 
rispetto a precedenti occasioni in Italia, in altri posti e altri 
tempi. Infatti gli amici e le amiche in Italia mi redarguivano con 
suggerimenti esattamente contrari, cioè dicendo di lasciar stare 
le donne e pensare ad altro. La teoria della relatività insegna… 
Nel dubbio avevo fatto sempre di testa mia, fregandomene dei 
suggerimenti, e continuavo a farlo anche lì in Congo. 
Quella sera dopo il solito saluto e solito consiglio, entrato nella mia 
camera, in procinto di leggermi le solite dieci pagine di un libro 
per conciliare il sonno, si spalancò la porta. E mi trovai la nerina 
del comandante di fronte. Completamente nuda. Il comandante 
ridendo come un forsennato la spinse verso il mio letto.
- Vai! Fai la brava. Stanotte dormi con Alberto, non mi offendo, 
anzi lo pretendo.
Lei, guardandomi con occhi dolci, sembrava aspettare qualche 
parola da parte dell’altro vertice del triangolo, cioè da me.
- Lasciala stare comandante! Che fai? Sei ubriaco? Riportatela 
in camera.

- Ma va! Prendila! Divertiti e non ti preoccupare per me, oggi 
sono stanco e ti voglio vedere allegro. Dico sul serio. Sai che le 
piaci. Lei ne ha voglia. Detto ciò con una leggera spinta la lasciò 
cadere sul mio letto. Mi trovai il suo seno nudo tra la braccia e 
le gambe vellutate tra le mie. Lei sorrise. Ma non potevo passare 
sopra a certi principi. La donna di un amico. Non si tocca. Anche 
se l’amico e casomai lei stessa lo vogliono.
- Grazie… ma sono stanco, e non mi sembra il caso.
replicai. E alzatomi in piedi la tirai su per le braccia dal letto e 
l’accompagnai alla porta.
- Ma cosa fai? Non ti piace? - aggiunse ridendo il comandante.
- Dai! Andate a nanna.
- Eh vabbè! Fai come vuoi. Ehh… se io avessi avuto la tua età… 
- disse il mio amico. Mi salutò. E con un buffetto sul sedere 
uscirono tutti e due.
Non riuscii ad addormentarmi subito. Il dubbio di “non” aver 
preso la decisione giusta, aiutato da qualcosa che nelle mie parti 
basse non dava tregua, rimase a ronzarmi nel cervello un bel po’.
Al contrario di altri uomini che ingigantiscono le proprie 
avventure, il comandante tutte le mattine, bevendo il caffè, 
anziché raccontarmi delle sue performances sessuali (nonostante 
li avessi sentiti gridare tutta la notte),  mi diceva di averla “messa 
sul comodino” solo per guardarla, la sua ragazza. Una mattina 
a colazione però, uscì dalla stanza nervoso e più distrutto del 
solito. Quella notte non l’aveva passata con la sua solita nerina. 
Vedendolo vagare silenzioso tra le stanze da letto e la cucina, 
chiesi cosa fosse successo. 
- Uomini senza onore, fiori senza colore, donne senza pudore…  
- disse, a voce bassa. 
E sorseggiando il caffè mi raccontò quanto accaduto la notte 
precedente. Eravamo stati nella solita discoteca, senza la sua 
usuale compagna. Entrati poco dopo la mezzanotte, mentre 
sorseggiavamo una birra al tavolo del locale, avevamo notato 
due ragazze di colore che non avevamo mai visto prima nei 
paraggi. Di una bellezza fuori dal normale. Alte, slanciate, vestite 
in maniera elegante. Pelle scura ma non nera come le ragazze 
locali, stivali alti e minigonne spaziali, erano sole al banco a pochi 
metri da noi. Chiacchieravano in chissà quale lingua. Stavamo 
notando che qualche straniero si avvicinava per poi esser respinto 
in pochi minuti. Le guardavamo incuriositi, chiedendoci con 
quale probabilità fossero prostitute. Cento per cento, disse il 
comandante. Novantanove, aggiunsi, ancora giovane e romantico.
- Che lo siano o no, adesso le porto qui e vediamo che succede!  
Due minuti e il comandante era già a fianco delle top model. Una 
delle due in piedi superava di diversi centimetri la sua altezza. Mi 
mossi e mi presentai all’altra.
- Piacere mio… ma stiamo aspettando altri amici - disse quella 
che sembrava più grande. 
Senza perdersi d’animo il comandante la prese per un braccio e la 
tirò verso la pista da ballo. Lasciata la borsetta all’amica, vista 
l’insistenza, la tipa lo seguì. L’altra m’invitò a imitare la coppia 
già formata. Dissi che non ne avevo voglia e continuai a bere il 
mio gin tonic. I due in pista intanto si dimenavano sempre più, 
e il comandante allungò una mano sulle lunghe gambe brune 

COMANDANTI DI LUNGO CORSO
 (Estratto dall’e-book Te lo do io il mal d’Africa)
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della sua ballerina. Un formale tentativo di allontanarlo poi 
notai che la tipa gli disse qualcosa all’orecchio. Lui fece segno 
di sì con la testa. E aggiunse l’altra mano.  Proseguirono in un 
ballo sempre più stretto.
- E tu? Non balli mai ? Sai…se gli amici che aspettavamo non 
vengono potrei essere libera tutta la sera. - annunciò la top 
model al mio fianco. 
- Veramente ballo spesso. Ma non mi piace questa musica - replicai. 
Il cambiamento di idea delle tipe per quanto a nostro favore, mi 
era sembrato strano e troppo repentino. 
- Ma dai! Guarda il tuo amico. Nonostante sia vecchio come si dà 
da fare! Andiamo, vieni con me! - aggiunse, e mi prese la mano. 
Non mi era piaciuta l’osservazione sull’amico “vecchio”, e come 
sempre non mi piaceva l’insistenza.
- Lascia stare. Dopo, forse. Vai tu a ballare! - aggiunsi, 
ordinando un altro drink. 
La tipa, spazientita, si alzò e raggiunse il comandante e l’amica 
sulla pista da ballo. Lui mi fece cenno di unirmi alla compagnia, 
ma declinai ancora l’invito. Notai che la nuova entrata allungava 
le mani sul “povero” comandante mentre l’altra faceva lo stesso. 
Era stretto in una morsa paradisiaca. Provai una certa invidia, ma 
nel dubbio tornai al mio gin tonic. Raggiunsero il tavolo dove mi 
ero seduto, il comandante offrì da bere a tutti e una delle due, con 
i due splendidi seni ben in evidenza e le due labbra rosse come 
il fuoco a pochi centimetri da me, mi invitò a fare un brindisi. Il 
comandante si aggiunse al brindisi e si avvicinò al mio orecchio.
- Ehi… ovviamente stanno lavorando, ma chiedono poco per 
essere così bone. Dobbiamo portarle a casa subito prima che le 
prenda qualcun’altro… Ho già preso accordi, anche per te… Dai, 
fai un po’ il simpatico con la tua… - mi disse, tenendo una mano 
sul monte di venere di una delle due. 
- A parte che hai fatto male a prendere accordi. Gli accordi li 
prendo io. Poi, mi sembra strano che chiedano poco. Donne di 
mestiere come queste dovrebbero puntare  in alto.
- Non ci posso credere! Te la pago io, se non hai i soldi. Andiamo! 
- replicò. E detto qualcosa alla “sua”, la prese per un braccio 
e si alzarono dal tavolo. L’altra mi chiese di accompagnarla e 
seguirli. Per quieto vivere, mi alzai e ci avviammo  verso l’uscita.
- Sei contento adesso? Non mi dovrai pagare. Ci pensa il tuo 
amico anziano a pagare per tutte. Ha detto così! - mi disse 
all’orecchio. Il comandante intercettò il discorso e sorrise. 
- Non sei riuscito a resistere vedo. Bene! Stasera faremo i fuochi 
d’artificio! - Aggiunse.
- Ascolta, grazie per la proposta, ma non hai capito… c’è 
qualcosa che mi  insospettisce in queste due tipe. A me non va. Ti 
suggerirei anzi di lasciar stare anche la tua. - aggiunsi.
- Ma sei pazzo?! E quando mi ricapitano due così. Casomai 
crepo domani senza averne approfittato poi mi giro nella 
tomba. Se proprio non la vuoi, vorrà dire… che me le porto a 
letto tutte e due io. 
- Sì, sarà così. Occhio che proprio per questo non mi tocchi 
chiamare l’ambulanza per venirti a prendere… dì pure alla 
mia che dormirà con te, se proprio vuole seguirci. - Replicai, 
sganciando il braccio della tipa che me lo aveva preso.
Continuammo a camminare verso la guest house, con una 
delle due che mi guardava offesa dal mio rifiuto. L’altra 
era nervosa. Non capivo perché. In fondo i soldi pattuiti li 
avrebbero avuti. Non da me, ma da lui. Arrivammo alla 
guest house e un grido adamitico bloccò tutte e due le tipe. 

“Guardian!!!!!”. Era il pappagallo. Il guardiano sorrise. 
Il comandante gli fece il segnale di “ok” ed entrammo a casa. 
La tipa con me si tolse le scarpe con i tacchi a spillo e mi 
s’avvicinò, sbattendomi il seno mezzo nudo sotto al naso.
- Lasciami venire con te… mi piaci, molto. - disse, mielosa.
- Non posso, veramente. Ti dirò la verità… mi vergognavo a dirlo 
nel locale… ma ho una dissenteria devastante. Dovrò passare la 
notte al bagno, altro che a letto…
La tipa mi guardò perplessa, si allontanò. Era un bluff, magari 
lo aveva capito, ma in ogni caso sembrava funzionare. Salutai il 
comandante, li lasciai in salotto e mi chiusi la porta alle spalle. 
Solo nella mia camera buia sentii ridere e scherzare, poi la porta 
dell’amico che si chiudeva. Presi il mio libro e come al solito era 
caduto il segnalibro. Quindi iniziai la ricerca mentale del punto 
dove ero arrivato il giorno prima. Pensai che da grande uno degli 
obiettivi principali da raggiungere dovesse essere non perdere il 
segno in un libro. 
Allungai l’orecchio e notai che dalla stanza del comandante 
venivano sorrisi, parole e qualche gemito. Avrei potuto avere tra le 
braccia una sirena bruna, o forse due. Certamente non avrei notato 
il ronzio esagerato del condizionatore. Forse avevo sbagliato. 
Aveva ragione il comandante. Non vivremo più di una volta. 
Rimuginando su cosa fosse giusto o sbagliato fare nella vita, mi 
addormentai. E da qui, la mattina dopo, continuò il racconto il 
comandante, sorseggiando il caffè. 
- Ehh! Se avessi avuto la “mia” età...  - disse.
- Insomma, poi che è successo? Le hai pagate e mandate via 
oppure le hai fatte stancare talmente tanto che sono ancora di là a 
letto e non riescono ad alzarsi?
- Ma va! Magari! Niente di tutto questo caro mio. Questa volta 
forse avevi ragione.
- Cioè? Ti hanno chiesto più del previsto?
- Più che altro, mi hanno “preso” più del previsto. Hanno rubato 
tutto. Tutto quello che potevano nella mia stanza. Mi hanno fatto 
scaricare bene poi, probabilmente, mentre una controllava che io 
dormissi l’altra ha preso quello che ha trovato.
- No! 
- Sì invece! Addirittura, non contenta del solo portafoglio, ha 
preso le chiavi della valigia che tenevo nei pantaloni dentro la 
quale c’erano altre cose di un certo valore. L’ha aperta, ha preso 
il rimanente e l’ha richiusa a dovere. Tanto per essere pronta se 
mi fossi svegliato. Poi sono uscite tranquillamente, tutte e due. 
Che professioniste…
- Non ci posso credere. E il guardiano?
- Le aveva viste entrare con noi, e lo avranno salutato 
graziosamente all’uscita, quindi non ha potuto aggiungere 
nulla. Adesso è disperato. Si sente in colpa. Adesso crede che lo 
vogliamo mandare via. Gli ho detto di non preoccuparsi. 
- Beh, ovvio, lui non c’entra. Forse c’entro io. Non dovevo 
lasciarti solo. 
- Ma va! Non stare lì a pensarci. Potevo immaginare che andare 
a letto con due donne mi sarebbe costato un bel po’. Certo, non 
fino a questo punto. Ma non è niente di grave. Soldi e orologi poi 
non me li porterò certo nella tomba.
Sorridente nonostante l’accaduto, l’amico non era scosso 
più di tanto. In realtà, sembrava non gliene importasse molto. 
Sorseggiando il caffè passò quindi a raccontarmi i dettagli 
divertenti della nottata… quelli a luci rosse, prima del simpatico 
e ben premeditato furto.
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Poesia EMANUELA POZZI - boccadora

un poetico talento!
di Emanuela Pozzi

I giurati del Concorso di poesia “Carlo Pertusati”, che è stato 
proposto ai nostri soci, domenica 4 ottobre hanno svelato i poeti 
vincitori... Emanuela Botti, iscritta all’Eni Polo Sociale, ha 
conquistato l’ambitissimo secondo premio!

Ecco la poesia di Emanuela Botti:

Metafora

Sono nata con le scarpe… tacco dieci!
Amo camminare sui tacchi.
Ci vogliono gambe leggiadre
fianchi vigorosi
schiena dritta.
Metafora esemplare dell’incedere nel mondo!
Amo percorrere strade tortuose con i tacchi
con andatura elegante, quasi austera.
Amo contrastare il maestrale della vita
danzando sui tacchi
valido scudo alla mia timidezza.
Amo camminare sui tacchi.
Non per civetteria… per necessità!

Emanuela - 31 gennaio 2015

La giuria composta da Antonia Campanella, Dario Lodi e 
Raffaele Russo ha commentato così la poesia di Emanuela:
«La composizione è molto originale, intelligente e ironica. 
Sottotraccia s’intravede una sensibilità raffinata, con punte 
di delusione, spazzate via da una personalità forte e pronta a 
ripararsi dietro allusioni costruite ad arte e con una passione 
in attesa di apprezzamenti e di condivisioni. La Botti possiede 
una dignità intellettuale che le consente virtuosismi eleganti e 
ammiccanti verso occasioni esistenziali ancora da scoprire, ma 
già vivi in lei.»
Emanuela, ti faccio i miei complimenti a nome di tutto il 
Consiglio Direttivo dell’Eni Polo Sociale. Come è nata la tua 
passione per la poesia?
«La mia passione per la poesia è nata per caso in seguito a 
un evento doloroso. Un amico di mio figlio che scrive poesia 
da anni, mi ha suggerito di provare a scrivere dei versi e così 
ho fatto. Il 27 dicembre dell’anno scorso, mentre ero sul terrazzo 
innevato, ho scritto la mia prima poesia.
All’inizio mi sforzavo di scrivere dei versi in rima, ma poi ho 
scoperto che le rime non sono indispensabili, anzi, a volte sono 
un ostacolo per i versi. La poesia è diventata a poco a poco una 
vera e propria esigenza fisica. Ho imparato a osservare meglio 
la realtà che mi circonda e quando sono colpita da un fatto, 
una persona, un oggetto o una semplice parola…la mia mente 
comincia a elaborare versi che fino ad ora hanno dato vita alle 
120 poesie che ho scritto.
È la prima volta che partecipo a un concorso di poesia perché 

sono molto riservata e ho preferito far leggere i miei versi 
a pochi amici e famigliari. Ho deciso di partecipare a questo 
concorso perché penso che sia arrivato il momento giusto per 
confrontarmi con un maggior numero di lettori. La vittoria però 
è stata davvero inaspettata e mi ha riempita di gioia!»

Speriamo di annunciare molti altri talenti tra i nostri soci!

A Venere

Il cuore

Il cuore ha il sangue rosso e blu
il rosso è il rosso della terra

del centro della vita
il blu è il blu del cielo 

dove vola l’anima.
Il cuore, di diamanti ne ha tanti

un miliardo per centoventi,
ma attenzione

ha un punto da cui dipende la vita
non lo devi toccare se non con amore

ecco perché si chiama cuore.
Ma queste parole, giunte dal cuore

non sono altro che espressione d’amore
e come i raggi del sole

neppure l’acqua può bagnare.

Di Boccadora
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Teatro CARLO CAVAGNA - TERESA PRAITANO

                                                       
            Domenica 13 dicembre 2015 ore 16.00 

al Crowne Plaza di San Donato Milanese 

Spettacolo di Natale per bambini 
la nostra compagnia di teatro QUID presenta  
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C’ErA  UnA  VoLTa… 
                  oH!   queSta  è  prOprio  Strana… AsColtaTe… 
 

                                               
 

CHi  è  Macchiolina? Ma  doVe  aNdrà? ...e  cHi  incoNtrErà?                                                    
mA  SoPratTutTo…  TrOverà  la  FeliCità? 

 
Ciascun socio dell’Eni Polo Sociale, potrà prenotare  

un dono per i propri bambini o nipotini dai 3 ai 10 anni. 
Per partecipare alla festa e richiedere i doni per i bambini è necessario 

ritirare il buono di partecipazione in segreteria,  
entro e non oltre mercoledì 25 novembre. 

 
I BuFfi PerSonaGgi dEl PaeSe di GuaRda uN pO’ Ti aSpeTtanO! 

Macchiolina	
  una	
  macchia	
  bizzarraMacchiolina	
  una	
  macchia	
  bizzarra  
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Cult Cinema - La Recensione GIULIANO POLICELLA

RECENSIONE Black Mass 
(Scott Cooper, 2015)

Black Mass ripercorre la storia vera del gangster d’origine 
irlandese, James “Whitey” Bulger, uno spietato criminale 
attivo soprattutto negli anni Settanta e Ottanta, divenuto 
con gli anni uno dei maggiori ricercati dal FBI statunitense. 

Il film vanta uno svolgimento prettamente lineare, che 
attraverso un unico lungo flashback espone l’ascesa 
e la successiva cattura di Bulger, figura superstite di 
una criminalità in pieno stile Quei bravi ragazzi, che 
cinematograficamente non perde quel fascino che ha 
permesso un’enorme produzione di genere, e per cui molti 
nutrono una non indifferente nostalgia. 

Il collegamento con Scorsese è poi d’obbligo se si 
considera non solo l’ambientazione temporale, ma anche 
quella spaziale: una Boston che, tra una sparatoria e l’altra, 
è segnata dalla continua e serrata lotta tra gang irlandesi 
e italiane per il controllo della stessa città; come in The 
Departed, infatti, è presente la ferocia criminale dei 
protagonisti, associata ai temi della corruzione e della 
collusione della politica e della polizia. Rilevante è anche 
qui proprio l’alleanza tra criminalità e forze dell’ordine e 
la conseguente mancanza di fiducia tra le parti, un patto che 
può rompersi inopinatamente a ogni momento della storia. 

Bulger è interpretato da un redivivo Johnny Depp che, 
dopo alcune performance caricaturali, torna a un ruolo 
già conosciuto e molto più apprezzabile, che, infatti, 
rappresenta magistralmente. Si tratta di una trasformazione 
fisica tra le più suggestive di Depp, incredibilmente 
somigliante con il vero soggetto: le movenze, la gestualità, 
lo sguardo di ghiaccio penetrante, sono tutti elementi 
riusciti che raggiungono l’obiettivo prefissato di mettere 
il protagonista davvero al centro della vicenda. Un 
protagonismo, però, che alla lunga appare anche eccessivo 
e che via via sembra danneggiare il ritmo narrativo del film. 

Il regista mette in mostra non solo il lato più brutale di 
Bulger, ma anche l’affettività familiare, il suo lato umano, 
il suo coinvolgimento per le principali questioni politiche 
della sua comunità. Il ritratto di una maschera dall’appeal 
indiscutibile, al quale però si accompagna un progressivo 
rallentamento della sequenza delle scene, facendo diventare 
il film, un prodotto principalmente estetico, più che narrativo. 

Si delinea un classico gangster movie che però non riesce a 
offrire allo spettatore in attesa quella svolta drastica, quello 
spiazzamento che sorprenda in modo originale, e che elevi 
il livello dell’opera. 

Un film di sicuro e piacevole intrattenimento, che colpisce 
per la maestria tecnica della fotografia, capace di ricreare 
fedelmente l’atmosfera tipica degli anni Settanta, per le 

buone prove attoriali, ma che complessivamente non si 
distingue e non sfiora per qualità i modelli da cui il regista 
ha preso ispirazione.
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CARLO CAVAGNACult Cinema - Cine Agenda

Ciao a tutti i miei lettori e amici cinefili, un abbraccione al 
“Gruppo Venezia” con il quale ho condiviso le meravigliose 
giornate al Lido e nel 2016 ci torniamo!
Vi segnalo qualche bella Prima Visione in uscita a dicembre!

Come non vedere la pellicola natalizia per eccellenza: 
Chiamatemi Francesco, la storia di Jorge Mario Bergoglio 
prima che diventasse Papa Francesco, dal 3/12/2015 per la 
regia del sempre bravo Daniele Lucchetti.

Sempre il 3/12, un documentario che è qualcosa di speciale: Il 
gesto delle mani, di Francesco Clerici, che racconta il lavoro 
degli artigiani della Fonderia Artistica Battaglia di Milano.

Dalle magiche mani dello scultore Velasco Vitali, si vola 
nello spazio il 17/12 con uno dei film più attesi di tutto il 
2015: Guerre Stellari - Il risveglio della forza, 7° episodio 
della leggendaria saga, in regia J.J. Abrams, nel cast 
l’immancabile Harrison Ford.
Nello stesso giorno è prevista l’uscita del puntuale cine-
panettone!

Neri Parenti in regia e un allegro cast guidato dall’affiatata 
coppia Christian De Sica - Massimo Ghini, ci portano in 
Vacanze ai caraibi.

E sempre il 17/12 ecco arrivare un altro calibro da 90: Il 
ponte delle spie, Steven Spielberg in regia, Tom Hanks nel 
ruolo di un avvocato incaricato dalla CIA di negoziare il 
rilascio di un pilota USA catturato!
Trama avvincente e spettacolo garantito.

Fantastica accoppiata in arrivo nelle sale proprio alla 
Vigilia di Natale, il 24/12.
Franny, regia di Andrew Renzi, con Richard Gere e Dakota 
Fanning in un drammatico triangolo amoroso.

E poi, giusto per finire in bellezza l’anno, Irrational Man che 
è il nuovo film di Woody Allen, con Emma Stone e Joaquin 
Phoenix, un altro triangolo con protagonista un professore di 
filosofia, appena arrivato nel college di un paese, una delle 
migliori allieve e una professoressa infelice.

Insomma, niente male come cine-menù natalizio e allora 
Buon Natale, felice Anno Nuovo e come sempre W il 
Cinema.

Carlo Cavagna

NATALE AL CINEMA
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ELEONORA FRANZONIArte In mostra

DA RAFFAELLO A SCHIELE 
Palazzo Reale – dal 17 settembre 2015 al 7 febbraio 2016

La mostra “Da Raffaello a Schiele” presenta i capolavori del 
Museo di Belle Arti di Budapest, poco noto al grande pubblico, 
ma tra le maggiori collezioni europee, certamente tra le più 
estese e affascinanti per la presenza di opere universali.

La raccolta del Szépmũ vészeti Múzeum è una delle più belle al 
mondo con opere che vanno dal Medioevo al Novecento. Fu 
aperto al pubblico nel 1906 grazie a donazioni e lasciti di nobili e 
prelati ungheresi tra Settecento e Ottocento tra cui la famiglia dei 
Principi Esterhàzy, che vendette al governo la sua straordinaria 
raccolta di oltre 600 dipinti nel 1870. Il Museo di Belle Arti di 
Budapest si inserisce perfettamente nel solco di una comune 
storia europea dell’istituzione museale e del collezionismo 
artistico e ha fornito un contributo di primaria importanza nella 
definizione dell’identità culturale dell’Ungheria e della grande 
Europa. La sua crescita nell’Ottocento si è sviluppata di pari 
passo con la questione dell’indipendenza nazionale. Lajos 
Kossuth, padre della patria ungherese, si impegnò fortemente, 
insieme ad altri uomini illuminati, ad accrescere le collezioni 
museali nazionali per portare l’Ungheria sullo stesso piano 
degli altri grandi Paesi europei e fare la rivoluzione anche 
attraverso la forza culturale di un museo. 

A Palazzo Reale sono esposte 76 opere, tra cui 8 disegni che 
si alterneranno, per motivi conservativi, ad altrettante opere su 
carta durante il corso dell’esposizione. Insieme a 4 bozzetti in 
bronzo, i disegni costituiscono lavori preparatori di dipinti e 
sculture di grandi artisti del passato come Leonardo, Rembrandt, 
Parmigianino, Annibale Carracci, Van Gogh, Heintz e Schiele.
La mostra segue l’articolazione del Museo di Belle Arti di 
Budapest, frutto del desiderio di definire un’identità culturale 
autonoma che mette in dialogo l’arte ungherese con le diverse 
tendenze internazionali. Il corpus delle opere racconta le 
meraviglie del Cinquecento, Seicento e Settecento passando 
per l’Età barocca, il Simbolismo e l’Espressionismo, giungendo 
fino alle Avanguardie e risulta una sintesi di una parte della 
Collezione del Museo stesso.

La prima sala, dedicata all’Alto Rinascimento italiano, è 
dominata dalla Madonna Esterhazy di Raffaello (1508 ca.) che 
si confronta con le passioni di Leonardo da Vinci espresse nei 
disegni e nel bronzetto con cavallo impennato. 

Segue la sala dedicata alla pittura della Serenissima con La 
Cena in Emmaus di Tintoretto (1542 ca.) e i tre ritratti virili 
dipinti da Tiziano, Veronese e Moroni. Accanto, perché 
storicamente collegato alla scuola veneta, è El Greco con 
Maddalena Penitente e San Giacomo Minore. 

Nella terza sala, il Rinascimento in Europa, sono messi a confronto 
dipinti di diverse scuole: fiamminga, italiana e soprattutto tedesca, 
a cavallo della Riforma luterana. La Salomé di Lukas Cranach il 
vecchio risplende accanto al Ritratto di giovane di Albrecht Dürer. 

Con la quarta sala, che narra del primo Seicento, si entra nell’arte 
barocca con Velazquez, Rubens e Artemisia Gentileschi. 

La quinta sala, l’età barocca, allarga lo sguardo ad altre scuole 
del Seicento europeo. La Villa nella campagna romana 
di Claude Lorrain è un saggio del classicismo francese 
confrontato con la nordica franchezza dei ritratti di Frans Hals 
e di Anthony van Dyck. Seguono la Sacra Famiglia di Murillo, 
saggio importante di pittura devota e affetti domestici, e il 
disegno Saskia van Uylenburgh seduta accanto a una finestra 
di Rembrandt. 

La sesta sala, il Settecento, è dominata dal San Giacomo 
Maggiore il vittorioso di Giambattista Tiepolo. La scuola 
veneziana è rappresentata dalle vedute di Canaletto e Bellotto 
e dalla sensuale Betsabea al bagno di Sebastiano Ricci in 
confronto con tre opere di Goya. Il Simbolismo internazionale è 
il tema della settima sala dove sono esposti diversi protagonisti 
ungheresi, come Joszef Rippl-Ronai e Janos Vaszary. 
Maximilian Lenz, Armold Böcklin, Franz von Stuck e Auguste 
Rodin dialogano con il simbolismo italiano di Segantini. 

L’ultima sala, dall’Impressionismo alle Avanguardie, raccoglie 
una serie di opere di pittura e di grafica tra il secondo Ottocento e 
il primo Novecento tra cui la Donna con il ventaglio di Edoaurd 
Manet, la Credenza di Paul Cézanne, le opere di Monet, Van 
Gogh e Gauguin. Un acquarello di Egon Schiele Due donne che 
si abbracciano del 1915, carico di nervosa interiorità, conclude 
il percorso dell’esposizione.

fig.1 Rubens -Testa duomo

fig.2 Raffaello - Madonna Esterhazy

fig.3 Paul Cézanne - Il Buffet
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Convenzioni & Pubblicità eni polo sociale
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Convenzioni & Pubblicità eni polo sociale
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Convenzioni & Pubblicità eni polo sociale
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